«Fa’ di noi la tua eredità»

(Es 34, 1-9)
· Il capitolo 34 presenta il racconto jahvista che narra il rinnovamento dell’alleanza elohista, infranta con l’episodio del vitello d’oro. Dopo l’uscita dall’Egitto, Dio si era manifestato al popolo nella teofania del monte Sinai (cfr. Es 19) e per mezzo di Mosè aveva stabilito con Israele un patto, un’alleanza che ne faceva il “suo popolo” e alla quale Israele aveva promesso di essere fedele. Ma la fatica del cammino nel deserto mette alla prova la fede del popolo, che in diverse occasioni mormora contro il Signore e contro Mosè (per la mancanza di pane, di acqua, di carne…). Puntualmente Dio ascolta queste richieste e manifesta la sua presenza attraverso segni prodigiosi (la manna, l’acqua dalla roccia, le quaglie…), ma nonostante questo il cuore del popolo non è mai guarito definitivamente dalla tentazione dell’infedeltà che lo porta a rivolgersi verso dei stranieri o a contaminare la fede autentica con usanze e simboli appartenenti alla tradizione cananea.
Dopo l’episodio del vitello d’oro (il peccato di Israele sta nel voler possedere un idolo che, senza essere Dio, renda Dio in un certo modo visibile e afferrabile; ciò significa rifiutare il Dio libero e invisibile del Sinai e volere un Dio di cui disporre a piacimento), il popolo peccatore è sotto la collera di Dio (Es 32, 10), ma in risposta alla preghiera di Mosè , all’azione energica dei leviti rimastigli fedeli, alla penitenza del popolo, Dio concede il suo perdono (32, 14) e rinnova la sua alleanza (34, 1-28).

· “tavole di pietra come le prime…”
Dio recupera ciò che sembra irrimediabilmente perduto, ristabilisce il patto infranto, non semplicemente cancellando o dimenticando il passato, come se non fosse accaduto nulla, ma perdonando.

Tuttavia la vera alleanza sarà quella scritta non su tavole di pietra, ma nel cuore («Ecco verranno giorni - dice il Signore - nei quali con la casa di Israele e con la casa di Giuda io concluderò una alleanza nuova. Non come l’alleanza che ho conclusa con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dal paese d’Egitto, una alleanza che essi hanno violato, benché io fossi loro Signore. Parola del Signore. Questa sarà l’alleanza che io concluderò con la casa di Israele dopo quei giorni, dice il Signore: Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi il mio popolo», Ger 31, 31-33).

· Come la prima, anche questa seconda alleanza contiene delle “parole” scritte da Dio da ricordare e osservare. La Nuova Alleanza sarà conclusa in Gesù, La Parola.

Mosè aveva spezzato le tavole di prima acceso d’ira di fronte alla festa e alle danze in onore del vitello d’oro. L’uomo si scandalizza del male, Dio invece, nonostante questo, è fedele e non distrugge il peccatore, anzi assicura di mantenere le sue promesse e di ricostruire ciò che l’uomo ha distrutto. Richiede però la solitudine (“nessuno salga con te”) come condizione per la sua manifestazione, come già in passato: trascendenza e santità implicano sempre una “separazione”, una distinzione

· “Il Signore scese… si fermò… passò…”:
il rinnovamento dell’alleanza è preceduto da una manifestazione di Dio, come già era accaduto nella prima alleanza (Es 19): qui, però, si era trattato di una manifestazione di tipo “cosmico”, attraverso tuoni, fumo, rumore sulla cima del monte Sinai. Ora è una manifestazione di tipo più “personale”: Dio si presenta in prima persona per rispondere alla richiesta di Mosè: “Mostrami la tua gloria!” (33, 18). Nell’Antico Testamento la “gloria” è la manifestazione della presenza di Dio. Vi è, nell’uomo che fa esperienza di Dio, un insopprimibile desiderio di vedere il suo volto; tuttavia nessun uomo può vedere Dio e restare vivo. A nessuno, neppure a Mosè, è concesso di vedere il volto di Dio, ma soltanto le “spalle” (non si può conoscere la realtà intima di Dio, finché si è su questa terra, ma solo gli effetti della sua bontà, della sua grazia. Si può vedere Dio “di spalle”, cioè solo dopo che è passato, ma non “di faccia”, davanti: significherebbe prevedere la sua azione, fissargli un programma, mentre egli è sovranamente libero).

· “proclamò il nome del Signore…”
Proclamando il suo nome Dio si rivela in qualche modo a Mosè: il nome dice il mistero della persona, la sua identità profonda. Il nome di Dio è misericordia e fedeltà =hesed. Questo termine esprime l’idea di un legame, di un impegno, un patto (cfr. Os 2, 20-22). Quella di Dio è una misericordia fedele (o una fedeltà misericordiosa) incontenibile e incommensurabile, eterna, che si accompagna sempre alla “conoscenza”: Dio si fa conoscere all’uomo legandosi a lui con un’alleanza, manifestandogli per mezzo dei suoi benefici il suo amore. Questa fedeltà di Dio esige dall’uomo un identico atteggiamento di hesed, di amicizia fiduciosa: è solo all’interno di questa dimensione di fedeltà alla sua alleanza che l’uomo conosce Dio veramente.

· “che il Signore cammini in mezzo a noi…”
per Mosè la prova della misericordia di Dio (=aver trovato grazia ai suoi occhi) sta nel fatto che Dio torna a camminare con il suo popolo.

La “punizione” di Dio a Israele per il peccato del vitello d’oro era stata di togliere la sua presenza: “Io non verrò in mezzo a te” (33, 3). A tale notizia il popolo fa lutto: è lo smarrimento dell’uomo di fronte all’assenza/silenzio di Dio. Dio aveva camminato con il suo popolo mettendosi alla sua testa con la colonna di fuoco e di nube che si spostava con lo spostarsi di Israele. Dopo l’infedeltà, questo segno di presenza di Dio si manifesta in modo “statico”, sulla tenda del convegno, fuori dell’accampamento: Dio non è più in mezzo (= “Emmanuele”) al suo popolo, ma fuori! Per incontrarlo bisogna uscire fuori dall’accampamento. Mosè prega (33, 12-16) per riavere il Dio-con-noi: la vera grazia è avere il Signore che cammina con noi (cfr. Sl 15: “Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena nella tua presenza, dolcezza senza fine alla tua destra”).

La vera Nuova Alleanza verrà stabilita nel Figlio di Dio incarnato: è in lui che realmente Dio torna ad essere il “Dio-con-noi”, che cammina in mezzo agli uomini, che non si allontana dai peccatori ma mangia con loro, che viene a cercare chi è perduto, che patisce e muori “fuori dell’accampamento” per raggiungere coloro che sono prigionieri del peccato.

· “perdona la nostra colpa…”
è in forza di questo nome (“Dio misericordioso e pietoso”) che viene stipulata l’alleanza: Dio “giura” su se stesso (=il fedele) per garantire il patto. Mosè si fida e invoca questa fedeltà perché Dio continui ad essere paziente con il suo popolo. Mosè prega per il suo popolo e la sua intercessione non poggia sui meriti di Israele, ma sull’onore di Dio stesso e sulla sua fedeltà alle promesse.

“Santificare il nome” di Dio, in questa ottica, è la richiesta di saper riconoscere la santità della sua persona, la sua fedeltà. Riconoscere la santità del “nome” di Dio significa immergersi nel cuore del mistero di Dio (cfr. la grande “preghiera sacerdotale” di Gv 17: Gesù ha fatto conoscere agli uomini il nome del Padre, vv. 6.26; li ha conservati nel suo nome, v.12; prega il Padre di custodirli nel suo nome, v.11). Significa contemplare la storia della salvezza e l’opera compiuta da Dio in favore dell’uomo e rispondervi con la fedeltà, con una vita “santa” (dipende dalla nostra vita che il nome di Dio venga santificato nel mondo).

* * * *  * * * * * * * * * * * * * * * * *

Per riflettere…

·  Di fronte alla misericordia di Dio ti poni in un atteggiamento di accoglienza, di stupore e di gratitudine, oppure di pretesa e di giudizio?

·  Come vivi il sacramento del perdono?

·  Quale “nome” o immagine di Dio emerge più di frequente nella tua preghiera?

·  In quale modo puoi concretamente “santificare il nome di Dio”?

·  Quali responsabilità scaturiscono per la tua vita cristiana dalla consapevolezza di essere inserito in una “alleanza”, un patto di amore eterno?

